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Leonardo Mineo

«In qualunque causa, quale che sia l’oggetto». Fonti degli organi 
giudiziari negli archivi di Stato sull’applicazione delle leggi 
antiebraiche

1. Premessa

Censimenti, rassegne di fonti e mostre documentarie relative all’applicazione della legi-

slazione antiebraica hanno tradizionalmente privilegiato le carte degli organi periferici dello 

Stato coinvolti in modo diretto fin dalla prima ondata dei provvedimenti che, dalla tarda 
estate del 1938, diedero corpo alla politica razziale nel nostro Paese. Insieme ai provvedi-

torati agli studi, chiamati a dar seguito all’espulsione dalle scuole di alunni e docenti ebrei e 

alla loro segregazione in istituti dedicati, prefetture e questure furono in prima linea, a livello 

locale, nell’eseguire accertamenti, raccogliere informazioni e dare esecuzione al disposto 

del rdl n. 1728 del 17 novembre 1938, generando un continuo e incessante rapporto col 

centro che avrebbe creato i presupposti informativi della documentazione oggi conservata 

nell’Archivio centrale dello Stato. Generalmente a macchia di leopardo, sia in rapporto 

all’arco cronologico di riferimento sia alle istituzioni di cui si conservano le carte, come 

rammentato da Paola Carucci, il quadro delle fonti statali a livello provinciale presenta una 

certa omogeneità – in particolare per gli uffici dipendenti dal Ministero dell’interno – per il 
periodo 1938-1945; ciò, grazie alla politica seguita a cavaliere degli anni Cinquanta e Sessan-

ta dall’allora Ufficio centrale degli archivi di Stato, col viatico, indispensabile, della Presidenza 
del Consiglio dei ministri. In coerenza alla temperie culturale che in quello stesso torno di 

anni aveva finalmente portato all’istituzione e all’avvio delle attività dell’Archivio centrale 
dello Stato, una nota della Presidenza del Consiglio dei ministri del 1958 dapprima richiamò 

tutte le amministrazioni statali al divieto di procedere a scarti degli atti relativi al periodo 

bellico, per poi disporre con due distinte circolari dell’Ufficio centrale per gli archivi di Stato 
l’obbligo di versamento negli archivi di Stato “non soltanto [de]i fascicoli personali dei citta-

dini ebrei, ma anche l’intera documentazione sulla campagna razzista, […] esistente presso 

le prefetture e le questure”. Tali provvedimenti sono così all’origine di circoscritti nuclei do-
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cumentari ben individuabili – soprattutto in relazione al frequente naufragio delle carte di 

pubblica sicurezza – e assai frequentati dagli studiosi. 

Situazione diversa si presenta invece per gli archivi degli organi giudiziari di ogni ordine 

e grado. Questi ultimi si trovarono fra il 1938 e il 1943 – e verosimilmente anche nell’im-

mediato dopoguerra – a fronteggiare in seconda battuta gli esiti della legislazione razziale, 

la cui pervasività era in grado di investire, potenzialmente, qualsiasi aspetto della vita sociale, 

dalla famiglia al matrimonio, dalla proprietà al lavoro, dalle donazioni alla materia successoria, 

dall’esercizio di commercio e professioni ai rapporti d’impiego, pubblici o privati, passando 

per la repressione di delitti e contravvenzioni. Come scrisse nel maggio 1939 il primo pre-

sidente della Corte d’appello di Torino Giulio Ricci ai presidenti delle sezioni, “le questioni 

cui può dar luogo l’applicazione delle leggi razziali in quanto esse vengano portate in di-

scussione dinanzi all’autorità giudiziaria possono evidentemente presentarsi in qualunque 

causa, quale che sia l’oggetto”, senza che “l’oggetto delle cause ed i nomi delle parti” fossero 

“sufficienti a rilevare anche la sola possibilità che si presentino questioni del genere”. 
Il contegno e gli orientamenti giurisprudenziali – non sempre univoci – espressi dalla 

magistratura nell’applicazione di tali norme sono stati oggetto, in particolare nell’ultimo 

decennio, di un fecondo filone di studi che ha fatto ricorso alle sentenze pubblicate in 
presa diretta in numerose riviste giuridiche dell’epoca (Antonella Meniconi in un recente 

studio ne ha contate 107). Dal quadro che emerge dalla documentazione edita, le cause 

intentate su tutto il territorio nazionale coinvolsero, nelle vesti di attori o convenuti, di rei 

o parti lese, in un inestricabile intreccio, tanto ebrei quanto “appartenenti alla razza ariana”. 

Se rapportato alla mole del materiale archivistico oggi conservato negli archivi di Stato – 

circa la metà della documentazione da essi acquisita nell’ultimo cinquantennio proviene da 

uffici giudiziari – l’impressione che si ricava è quella di essere di fronte a un affioramento 
soltanto superficiale. Il terreno della documentazione giudiziaria che si assiepa in gran copia 
nei depositi degli archivi di Stato italiani – per non dire di quella ancora giacente presso le 

amministrazioni produttrici – risulta ad oggi ancora perlopiù insondato, a causa anche di 

elementi oggettivi che ne rendono difficile la fruizione e fra i quali è gioco facile chiamare in 
causa le ormai croniche carenze di risorse e personale. Queste, da un lato, impediscono la 

realizzazione di adeguati strumenti inventariali e, dall’altro, limitano nelle nostre sale di studio 

la possibilità di ricerche estese e seriali.

2. Lo stato della documentazione

Come acutamente osservato da Isabella Zanni Rosiello e Stefano Vitali in anni recenti, 

pure in presenza di un quadro normativo comune, il progetto conservativo statale è stato 

declinato in maniera diversa a livello locale, con la conseguenza che il panorama delle fonti 

contemporanee a disposizione degli studiosi risulta assai difforme, sia sotto il profilo quan-

titativo sia sotto quello qualitativo.
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“Personale di razza 
ebraica-Dispensa dal 
servizio”, Circolare 
dell’Ufficio superiore 
del personale del 
Ministero di grazia e 
giustizia, 27 dicembre 
1938. Archivio di 
Stato di Torino, Corte 
d’appello di Torino.
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Non fanno eccezione gli organi giudiziari, di ogni ordine e grado, partendo da quello più 

capillarmente diffuso sul territorio nazionale, la pretura: dal 1960 risultano acquisiti gli atti 

di circa cinquecento uffici a fronte degli oltre novecento previsti dall’assetto giudiziario del 
1941 (rd n. 12 del 30 gennaio 1941) che, peraltro, aveva già disposto una drastica riduzione 

di quelli definiti nel 1923 (rd n. 601 del 24 marzo 1923). Per il periodo che in questa sede 
interessa è assai frequente che i versamenti si siano limitati alle serie delle sentenze civili 

e penali, anche se non mancano i casi, soprattutto nei centri maggiori, di versamenti estesi 

a diversi ambiti di competenza dell’ufficio pretorile. Corredate dai corrispondenti registri 
generali – indispensabili per poterne penetrare la selva inestricabile – si trovano serie più 

o meno organiche ove poter reperire traccia dell’applicazione della legislazione razziale fra 

il tardo 1938 e il 1943: fascicoli di cognizione civile e penale, atti e sentenze riguardanti le 

controversie individuali di lavoro non eccedenti il valore di 2000 lire, alla materia successo-

ria, a quella fallimentare (i cosiddetti “piccoli fallimenti”), alla volontaria giurisdizione e, più in 

generale, alle attività svolte dal pretore quale giudice tutelare.

Rispetto alle preture, il quadro della documentazione riferibile all’attività dei tribunali 

versata negli archivi di Stato risulta più omogeneo, con poco più di un centinaio di uffici 
rappresentati sui 155 previsti dall’ordinamento del 1941, anche se non mancano difformità, 

soprattutto in relazione allo stato di avanzamento dei versamenti, in molti casi anche molto 

risalenti, o alla natura degli atti conferiti. Da un punto di vista qualitativo, si rileva per le carte 

dei tribunali la tendenza a una maggiore cautela conservativa: oltre alle consuete serie di 

sentenze civili e penali, è più frequente imbattersi nel versamento di organiche serie dei 

correlati fascicoli processuali; per l’ambito civile occorre peraltro segnalarne la presenza sol-

tanto a partire dal 1942, a seguito delle modifiche procedurali che ne stabilirono la forma-

zione, così come oggi la conosciamo, rispetto al periodo precedente quando gli atti relativi 

a un singolo procedimento risultavano conservati in diverse serie tipologiche (verbali, prove 

testimoniali, perizie ecc.).

Nell’ambito penale risultano senz’altro di un certo interesse, oltre ai fascicoli delle cause 

giunte fino al dibattimento, quelli dei procedimenti conclusisi con sentenze di archiviazione, 
pronunciati dal giudice istruttore, non destinati a costituire una serie autonoma come quella 

delle sentenze dibattimentali. I fascicoli di istruzione, laddove conservati, sono organizzati, 

a seconda delle dimensioni e dell’organizzazione dell’Ufficio istruzione, in una o più serie, 
variamente combinate, delle diverse tipologie di istruttoria contro imputati noti. 

Poste al vertice delle competenze giurisdizionali periferiche, le corti d’appello sono ben 

rappresentate nei depositi degli archivi di Stato, contandosene 21 sulle 23 dell’ordinamento 

del 1941. Nei loro fondi archivistici trovano sede, oltre alle serie di sentenze civili e penali, 

gli atti della corte funzionante come Magistratura del lavoro, istituita nel 1926 e competen-

te, fra le molte incombenze, a pronunciarsi in materia di controversie relative ai rapporti 

collettivi di lavoro.

A impreziosire tuttavia la qualità delle fonti reperibili negli archivi delle corti è l’esercizio 

dei poteri di coordinamento e controllo dell’attività di tribunali e preture operanti nel loro 
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Circolare “riservata” del primo presidente della Corte d’appello di Torino circa le “questioni relative all’applicazione 
delle leggi razziali”, 27 maggio 1939. Archivio di Stato di Torino, Corte d’appello di Torino.
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distretto di competenza e di quanti, magistrati o personale di cancelleria o segreteria, vi opera-

rono. L’indirizzo ministeriale impresso all’amministrazione della giustizia trova una sintesi docu-

mentaria a livello periferico nella serie delle circolari che sopperiscono al naufragio, pressoché 
generalizzato, dei carteggi degli uffici di presidenza per il periodo in questione. È nelle circolari 
dell’epoca che, accanto ai richiami ministeriali sull’uso del Voi e sull’abolizione della stretta di 

mano, si delineano i criteri operativi di applicazione della legislazione razziale con la mediazio-

ne, spesso non neutra, dei primi presidenti delle corti d’appello. Quello di Torino, ad esempio, 

interveniva con la già rammentata circolare riservata del 27 maggio 1939 poche settimane 

dopo un pronunciamento, destinato a rimanere fondamentale nella giurisprudenza sulle leggi 

razziali, della Sezione III presieduta da Domenico Riccardo Peretti Griva:

Al fine di evitare l’inconveniente di discordanti affermazioni di principio, inconveniente che, 
dannoso sempre, lo è in special modo in materia così grave e delicata ed al fine, sopra tutto, 
di impedire che la risoluzione di questione di tale natura sia resa pubblicamente nota senza 
che io ne abbia, come di dovere, preventiva conoscenza, dispongo che ogni qual volta si 
presentino questioni che siano comunque inerenti alla applicazione delle leggi razziali, io 
ne venga preventivamente informato. E ciò non al fine naturalmente di sostituire la mia alla 
decisione della Sezione, ma di evitare gli inconvenienti sovraindicati. Vi rivolgo – pertanto – 
preghiera di osservare e far osservare dai consiglieri di codesta sezione, nel caso debbano 
sostituirVi nell’Ufficio di presidente, la sovra indicata disposizione nel modo più assoluto e 
rigoroso, con avvertenza che di qualunque inadempimento, sarei costretto a riferire al su-
periore Ministero. 

Così, se da un lato, le pressioni esercitate sui magistrati inferiori e veicolate attraverso 

il cosiddetto “sistema delle circolari” possono essere lette in filigrana nelle singole decisioni 
assunte nel corso della loro attività giudicante, dall’altro, con maggiore evidenza, è possibile 

verificare quanto l’intensità dell’impegno dei singoli nel dar seguito al nuovo corso trovas-
sero riconoscimento anche negli atti dei consigli giudiziari, insediati presso le corti d’appello. 

Istituiti nel 1907 e confermati dall’ordinamento del 1941, i consigli avevano il compito di 

valutare il grado di merito e di condotta dei giudici, ai fini delle promozioni, e quello degli 
uditori, agli effetti della destinazione a funzioni giudiziarie al compimento del periodo di 

tirocinio. Attraverso la lettura di questi atti è così possibile delineare la parabola che aveva 

portato, nel caso del Consiglio giudiziario presso la Corte d’appello di Torino, a valutare 

nel 1939 con favore il buon piazzamento ai Littoriali della cultura di una monografia di un 
uditore dedicata a La difesa penale della razza e, di lì a pochi anni, nel dopoguerra, con attori 

diversi, a stigmatizzare lo zelo mostrato da altri in quel torno di anni.

Tendenze generali e percorsi individuali trovano infine un’efficace sintesi a livello peri-
ferico nei fascicoli personali di magistrati e funzionari che cessarono dal servizio negli uffici 
dipendenti dalle corti d’appello. Tale documentazione, purtroppo, non sempre si è salvata 

dal macero, impostole in virtù della conservazione parallela, ma non sempre perfettamente 

coincidente, di analoghe carte, presso gli organi centrali del Ministero, oggi oggetto delle 

attenzioni di accurati studi.
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Nell’ambito della produzione documentaria delle corti d’appello è da segnalare poi la 

possibile presenza di nuclei documentari riferiti alla specifica competenza attribuita dalla 
legislazione razziale in materia di ordini professionali. La l.n. 1054 del 29 giugno 1939 faceva 

divieto ai cittadini ebrei di esercitare le professioni di notaio e giornalista, imponendo altresì 

a medici, veterinari, farmacisti, architetti ecc. la cancellazione dai rispettivi albi professionali e 

istituendo elenchi speciali gestiti da una commissione distrettuale insediata presso la Corte 

d’appello.

Passando agli organi requirenti occorre rilevare che, rispetto a quelli giudicanti, procure 

e procure generali sono decisamente meno rappresentate negli archivi di Stato: fra il 1960 

e il 2015 sono state infatti acquisite dall’Amministrazione archivistica le carte di poco più 

della metà delle 155 procure e delle 23 procure generali previste dall’ordinamento del 

1941. Assai più contenuta è di conseguenza la mole della documentazione versata, in virtù 

anche della particolare natura degli archivi delle procure, fino al 1989 in gran parte costituiti 
soltanto da registri. Per le procure sono generalmente presenti gli atti relativi all’esecuzione 

dei giudicati (registri e fascicoli di esecuzione delle sentenze; registri degli ordini di cattura; 

registri degli ordini di scarcerazione ecc.) e, soprattutto, quelli concernenti la repressione dei 

reati. I registri generali dei reati, corredati dalle rubriche imputati e parti lese, consentono 

di seguire l’iter dei procedimenti penali dall’acquisizione della notizia di reato per giungere 

fino al dibattimento o, nella maggior parte dei casi, all’archiviazione in sede istruttoria, rive-

landosi dunque fondamentali per conoscerne i destini archivistici. Più rara, ma non meno 

importante per la ricerca storica, la presenza dei fascicoli dei procedimenti archiviati con 

provvedimento del pubblico ministero ai sensi dell’art. 76 del codice di procedura penale 

del 1931, prima delle modifiche apportate allo stesso nel 1944. Per quanto concerne le pro-

cure generali, si rivelano particolarmente importanti, ai fini che in questa sede interessano, gli 
atti, più raramente acquisiti, connessi all’esercizio delle funzioni di sorveglianza sulla “pronta 

e regolare amministrazione della giustizia” (art. 73 del rd n. 12 del 30 gennaio 1941). Attra-

verso la serie delle circolari del procuratore generale, dei carteggi della sua segreteria, dei 

fascicoli del personale e, soprattutto, di quelli delle ispezioni agli uffici giudiziari del distretto, 
è possibile – analogamente a quanto rilevato per le corti d’appello – valutare la declina-

zione dell’amministrazione della giustizia a livello periferico. Le carte delle procure generali 

consentono poi, ad esempio, di sondare gli esiti della concreta applicazione della legislazione 

razziale in materia di disciplina dei cognomi, regolamentata dalla l.n. 1055 del 13 luglio 1939 

che, pur attribuendo al Ministero dell’interno il potere decisorio in merito, lasciava al Mi-

nistero di grazia e giustizia, in via ordinaria competente in materia, funzioni di sorveglianza.

3. Primi spunti per un censimento delle fonti

Si riporta di seguito un primo censimento delle fonti giudiziarie conservate in alcuni 

archivi di Stato “campione”, relative al periodo di applicazione delle leggi antiebraiche. La 

rilevazione è stata condotta facendo ricorso ai dati presenti sui sistemi informativi dei singoli 
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Sentenza 5 maggio 1939, Sentenze civili 1939. Archivio di Stato di Torino, Corte d’appello di Torino.
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istituti e del sistema archivistico nazionale (Sistema Guida Generale, Sias), a quelli, aggiornati 

al 2016, riportati dalla rubrica Versamenti, trasferimenti, depositi, doni e acquisti pubblicata 

annualmente a partire dal 1960 sulla rivista “Rassegna degli archivi di Stato”, nonché alla 
consultazione degli elenchi di versamento e degli strumenti di corredo presenti negli istituti 

oggetto di questa prima rilevazione. Il diverso grado di analiticità o il mancato aggiorna-

mento delle descrizioni cui si è fatto ricorso rende possibile alcune omissioni, che andranno 

verificate caso per caso.
Un ringraziamento particolare va ai colleghi Salvatore Alongi, Francesca Boris, Antoniet-

ta Colombatti, Vincenzo De Meo, Stefano Gardini, Fortunata Manzi e Andrea Tanturli che 

con la loro disponibilità hanno reso possibile la verifica dei dati relativi agli archivi di Stato di 
Venezia, Bologna, Trieste, Roma, Genova, Napoli e Firenze.
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Ruoli generali degli affari contenziosi civili x x x x

Sentenze civili x x x x x

Fascicoli delle cause civili x x* x

Successioni x x x

Tutele x x x

Piccoli fallimenti x x x

Volontaria giurisdizione x x

Sentenze per cause in materia di lavoro x x x x x

Registri generali degli affari penali x x x x

Sentenze penali x x x x

Fascicoli delle cause penali x x

*Con lacune
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Tribunale civile e penale
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Ruoli generali degli affari contenziosi civili x x x x 

Sentenze civili x x x x x x x

Fascicoli delle cause civili x x x*

Cause di lavoro x x x x x

Ruolo generale degli affari da trattarsi in camera 
di consiglio

x x x x x

Provvedimenti camerali e presidenziali x x x

Separazioni x x x x x

Rettifiche di stato civile x x x

Fallimenti x x x x x x

Registri generali degli affari penali – Istruzione x x x x

Fascicoli dei procedimenti archiviati – Istruzione x x x

Registri generali degli affari penali x x x x x

Sentenze penali x x x x x x

Fascicoli delle cause penali x x x x x x

Fascicoli degli affari penali trattati in camera di 
consiglio

x x

Provvedimenti adottati in camera di consiglio x x

*A campione **Con lacune 

Razza e ingiustizia.indd   200 20/07/18   13:19



201

Corte d’appello presso il tribunale
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Ruoli generali degli affari contenziosi civili x x x x x

Sentenze civili x x x x x x x x x

Fascicoli delle cause civili x x x x x

Ruolo generale degli affari da trattarsi in camera 
di consiglio

x x x x

Magistratura del lavoro x x x x x x x

Registro generale della cancelleria della sezione 
istruttoria

x x x

Sentenze della sezione istruttoria x x x x

Fascicoli delle archiviazioni della sezione 
istruttoria

x x x

Registro per gli appelli dalle sentenze dei tribunali x x x x x x

Sentenze penali x x x x x x x x

Registro degli affari penali da trattare in camera di 
consiglio

x

Fascicoli degli affari penali trattati in camera di 
consiglio

x x x

Provvedimenti adottati in camera di consiglio x

Carteggio della segreteria del Primo presidente x x

Circolari x x

Verbali e deliberazioni del Consiglio giudiziario x x

Fascicoli del personale x x x
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Procura presso il tribunale
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Registro generale dei reati x x x x x

Fascicoli delle archiviazioni disposte dal P.M. ex art. 
74 c.p.p.

x x x

Esecuzioni penali x x

Procura generale presso la corte d’appello
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Registro generale del movimento dei processi 
penali 

x x x x

Mutamenti di nomi e cognomi x x x x

Matrimoni x x x x

Fascicoli del personale x x x x x

Circolari x x x

Inaugurazione dell’anno giudiziario x x

Ispezioni agli uffici giudiziari del distretto x x x
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